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llOMMARIO. Pres!Jllla#ione di due progetti di legge eoneementi l'uno l'aut01'is.<asio™ di una maggiore spesa per l'ultima­ 
.fione delle fortifica•ioni di Casale, e l'altro la concessione della strada ferrata da Salu••o a SaAJigliano - Comumcaeione 
di due decreti reali portanti nomnie dei signori professore Scialoia e cavaliere Rabbini a regii commissari per sositnere la 
discussione di dm progetti di legge - Sunto di petizioni - Ricmnpos·izione degli uffizi - Incidente in ordine alla 
deficienea di membri t1eU'ufficio centrale. incaricato dell'esame dcl progetto di legge per la formazione del catasto stabile - 
084fflla11ioni del senatori Des Ambrois, Audilfredi, IJi Pollone, IJe Cardenas e &lopis - Adozione al riguardo di una 
llW.fione del senatore &ùipis - Relazione sopra i progetti di legge per l' autorfazaeione della spesa necessaria per l'acquisto 
di locomotive, e per l'approvazione di crediti supplementari ai bilanci 1851-52-53 e residui - Omaggi - Ragguaglio del. 
presidente sui provvedimenti presi dall'11fficio d4 presid1Jnza nell'occasione della morte dell'aug11gta regina Ma.-ia AdelaW., 
e lettura delritidirieeo mandai-O a 8. M. - Invito del senatore Gallina al senatore J)abormida per spiegazioni sul motivo 
della sua US<Jila dal Ministero ..:... Risposta dcl senatore IJ!(lNmnida - OsseriYJ•ioni del senatore Gallina - Schiarimenti 
del ministro dell'istrueiOne pubblica - Proposta di un ordine motivato del senatore Di Castagneto -- Il senatore 
JJi Collegno Giacinto propone l'ordine del gioo-no puro e semplice - Con~iderazioni dei senatori Sclopis, Di Castagneto, 
Ga!lina e IJabormida, e del mi.iistro dell'isll'u•ione pubblica - 1 senatori IJi Castagneto e JJi Collegno Giaciuto ritil-ano 
la loro proposta - Richiamo di quest'ultimo al regolamento - Osservaei0»i del eenoiore Gallina - Comm•ica•icnc 
fatta dal presidetlte del Consiglio della modi/ìcaei<me ministeriale seguì/a nei passati giorni - RiepilDgo del senatore 
Gallina delle sm instan11e - IJiscussiomi del progetto di legge sulla proibizione delle lotterie private e dello smercio lii 
bigli.etti di !otteri.e estere - Approvazione dell'articolo 1' - IJichiarazione ed ·osservazioni del senatore JJi Castagneto 
sull'articolo 2°, combattute dal presidente del Consiglio - Adoeione degli articoli 2' al 13' e dell'intero progeUo - 
Approvatione dei progetti di /.e.gge:per la conservatimi• dell'uso e dello smercio dell'antica cai·ta bollata; per l'aggiu,.ta 
di Utia spesa al bilancio 1851 delle straik ferrate; per l' approva.1ione degli spogli 4ffivi e passim del ll[(}nfe di riscatto in 
Sardegna per gli .. erci,oi 1847-48-49. 

• 
J,a seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
QllABELL•, segretMio, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, che viene approveto. 

PRÒGllT'tl DI LllG6B: ••• •.1.aalOBll 5PE.ll.l. Nll· 
CB•&ARl.1. .1.D trt.'l'IB&.BW 'LE POB'l'IFieA.ZIQNI Ili · 
C:.1.8.l.L•; PER ...... C0tvC'U810:1'E BELI.o.I. Jl'EBROft.l. 
TllA •AL1JllllllO B 8AYl8Ll.1.NO. 

P.1.LBOC&P&, ministro dei la!")>'i pubblici. Domando la 
parola, 

PRHIDHTll. Ha facoltà di parlare. 
PAC.l!OCAPA, ministro dei lavori pubblici. Ho l'onore di 

presentare al Senato un progetto di legge già appronto 
dalla Camera elettiva, risguardante la conesssiona della 
strada ferrata da Salnzzo a Sa vigliano. (Vedi voi. DOl!lt­ 
menti, pag. 1753.) 

Questa legge è stata adottata dalla Camera dei deputati 
flno dal sei dello scorso mese, ma J,, vieende tristi che si 
sono succedute hanno impedito che il Senato tenesse seduta. 

Fra i motivi che fo1mo desiderare l'approvazione di qnBBta 
legge bavvi eziandio quello dell'opportunità di dare lavoro 
a quel paese; io pregherei quindi il Senato di_ volersi COll1· 
piacere cli dichiararlo d'urgenza, massime che il· medesimo 
non diede, si può dire, occasione 11 discussione alla Camèra 
·elettiva. · 

PR1<8IDENT11. Anche di questa legge, della pr.eaenta­ 
zione della quale do atto, sì farà prontamente la stampa e 
la distribuzione aglì nfflzi. 
Per l'urgenza poi chiesta dal ~ignor ministro dei lavori 

pubblici debbo provocare il voto del Sena.to. 
Chi accorda l'urgenza si alzi. 
(È approvata.) , • 

CUIRARIO, ministro dell'i•lrueiooe pubblica. Domando 
la p"1'ola. 

PllllBIDBllTB. La parola è aJ eignof miniotro dell'istru­ 
zione publ;>lica. 

clRR.1.a•o, ministro dell'istrueione pubblica. A nome 
ilel ministro delle finanze ho l'onore di presentare al Senato 
un progetto di legge già adottato dalla Camera dei deputati. 
relativ~ all'autorinazione di una maggiore spesa neoee- 
11aria: per l'ultimazione delle fortil\oazioni di Ca.sale. (Vedi 
tol. nocumenti, pa.g. 1785,) 

••111110Bft11. Do atto della preséntszione di quest<> 
ptogotro d.i ]egge, il quale ai\rà Bta!Dpa\-0 à dietribuito negl\ 
~ pat la n~esaria cli-.min&• . · · · 
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&TTI DIW•B81. 

PBE•IDENTS. Debbo ora dar conoscenza. al Senato di 
un 'decreto regio con cui il signor professore Scialoìa è stato 
nominate regio commissario per sostenere la. discussione 
del progetto di legge riguardante le privative da accordarsi 
J-h~r ìnvenaioni o scoperte industriali; e di altro pari decreto 
col quale venne nominato il signor dirottare generale capo 
dell'ufficio del catasto Rabbini Antonio a commissario regio 
1 .or sostenere la discussione della logge concernente la. for­ 
mazione dcl catasto stabile. 
Qt1&n•i..L1,segretar-io, dà lettura dei due summenzionati 

decreti. 
P••••RBllWTE. Si dà. contezza di un sunto di .petìzionì, 
Q~&R1<1.1.1, segretario, legge il seguente sunto di peti­ 

aionì: 
934. Mille duecentoventitrè individui della provincia di 

Vercelli (Petizione mancante dell'autenticità delle 
firme), 

-.i35. Il signor D. Leandro Amaldi, proearatora generale 
dell'ordine Oistereìenae, a nome pure dei religiosi 
dello stesso ordine, 

936. I parrochi del vicariato di Serravalle, prov- d'Asti, 
937. del vicariato di Sostegno, prov- di Biella, 
938. Trecentoundici abitanti della città di Torino, 
939. Centonovantasei abitanti del comune di Uasaerano, 

provincia di Biella, 
940. Il collegio <lei parrochi della città di Vercelli, 
941. Il clero secolare della città di Trino, 
942. I parrochi del vicariato della città di Trino, 
943. del comune di Buronzo, prova di Vercelli, 
944. del comune di Tronza.no, prov- di Vercelli, 
945. del comune di Crevaeucre, prov• di Biella, 
946. del comune di Masserano, prov- di Biella, 
947. Il signor D. Gian Domenico Screttone di Trino (Peti· 

zione mancante dell'autensicltà della firma), 
948. I parroehi componenti il vicariato di Biandrate, pro- 

vincia di Novara, 
949. del comune di Bozana, prov- di Vercelli, 
9rdJ. del comune di S. Germano, pr" di Vercelli, 
951. del comune di Stroppiana, pr• di Vercelli, 
952. del comune di Livorno, prov• di Vercelli, 
9h3. Il prevosto unitamente a.i canonici e vìoe-parroco del 

comune di Santhià, provincia di Vercelli, 
%4. I parrochì del vicariato di Crescentino, pr" di Vercelli, 
955, 11 Capitolo cattedrale·di Cuneo, 
~56. I religiosi de' Servi <ii Mari& stabiliti In Genova, 
95 7. Le religiose del monastero delle Benedettine di Niaa 

(Monferrnto), 
!l!;8. I padri Minori Conventuali <li Cagliari in Sardegna, 
959.· Il provinciale de'Minori Osservanti in Sassa.1·i, 
fl60. I Cappuccini del comune d'Ozieri, 
9i\l. Le monache Cappuccine del monastero d'Osieri, 
!•62. I mìnìstrl prcvineialì dei PP. Cappuccini di Genova, 

di Torino e di Aleasandria., 
963. I Oappnccìuìresidenti nel convento di Olglìanc, pro· 

vincia di Vèroolli, 
residenti nel wnvento del Monte di 

Torino, 
residenti nel oonv.entn dellil Madon11a 

di Campagna, 
9<)5. 

966. I Cappuccini residenti nel convento di Limone, pro· 
vincia di Cuneo, 

967. residenti nel convento di Cuorgnè, pro· 
vincie. d'Ivrea, 

· 968. residenti nel convento di Carrù, pr()- 
vincia di Mondovì, 

969. residenti nel copvento di Nizza (Marit- 
tima), 

970. residenti nel convento di Scmmarlve 
del Bosco, 

971. residenti nel convento di Racconigi, 
972. residenti nel convento di Oermegnola, 
973. residenti nel convento di Fossano, 
974. residenti nel convento di Govone, 
975. residenti nel convento di Villafra.nea 

(Piemonte), 
976. residenti nel convento di Monca.lieri 

(Testona), 
977. residenti nel.convento di Garessio, pro· 

vincia di Mondovì, 
978. residenti nel convento di Pinerolo, 
979. residenti nel convento dì Tenda, 
980. residenti nel convento di Ceva, 
981. residenti nel convento dì Busca, 
982. residenti nel convento di Avigliana, 

• 983. residenti nel convento dì Susa, 
984. residenti nel convento di Bra, 
985. residenti nel convento di" Ca.raglio, 
986. residenti nel convento di Chivasso, 
987. Il Capitolo della cattedrale di }'o89ano, 
988. I pa.rrochi e sacerdoti della dioceai di Possono, 
989. Ottantadue abitanti di Pinalmarina, provincia d'Al­ 

benga (Petizione mancante dell'autenticità dello 
firme), 

990. I religiosi dei Servi di Maria nel convento di Savona 
991. dell'ordine eremitano di Sant'Agoatino, 
992. I padri Domenicani d,el real convento di Caglia1i, 
993. I parrochi della cittt\ di Genova, 
994. I Cappuccini residenti nel convento di Quarto, pro· 

vincia di Cagliari, 
995. residenti nel convento d'Iglesias, pro- 

vincia. di Caglial'i, 
996. residenti nel convento d'Oristano, pro- 

vincia di Cagliari, 
997. residenti nel convento di Villasor, pro· 

vincia di Cagliari, 
998. residenti nel convento di Sanluri, pro· 

vinci• di Cagliari, 
999. 1·esid11ntl.nel convento di San Benedetto, 

provincia. di Cagliari, 
1000. reaidenti nel convento di Massulas, pro- 

vincia di Cagliari, 
1001. residenti nel convento di Nnrri, provin- 

cia di Cagliari, 
1002. Il padre ministro provinciale dei PP. Cappuccini di 

Sardegna unitamente ai religiosi componenti la 
famiglia del convento maggioro di Cagliari, o tutti 
quelli di sua provincia; 

1003. I CllllOnici della cattedra.le della città di Savona, 
Porgono tutti istanze al Senato, porchè voglia rigettare 

il progetto di legge relativo alla soppressione di• comunità 
e stabilimenti religioai. , ' 

1004 .. Il Consiglio delegato del borgo d'Orta rìèorre al 
Senato, perchè voglio escludero d&lla legge sulla sopptee- 
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sione di alcuni ordini e ·stabìlitnenti religiosi qnello del­ 
l'ordine de' Minori Riformati di San Francesco del sacro 
monte d'Orta. 

PllE111DEltilTF.. Debbo anche dare contezza della compn­ 
siiione degli uffizi, secondo la. tratta. a sorte stamane fattasi 
nella sala delle conferenze, ed invito il signor segretario 
Quarelli a dame lettura. 

9lT.1.RELU:, segretario, legge: 
UFFICIO I. 

Di Breme - Prat - Serra - S. A. R. il Duca di Genova 
- Di· Bagnolo - Colli - Ricci Alberto - Di San Marzano 
- Cataldi - Plezza - Cotta - Audift'redi - Riva - 
De Bounas - Albini - DtQria - Sauli Francesco - 
Roncalli - Colla - De Maugny - Lazari. 

UFFICIO II. 
Pieolet - Plana - Dee Ambrois - Gonnet - De Per­ 

rari - Mosca - Benso "". Musio - Di Vesme - D'Azeglio 
Massin10 - Pallavicini Francesco - Giulio - Della 
Planargia - Ambrosetti - Dabormìda - Ualabiane - 
S. A. R. il Principe Eugenio - Bermoudi - Pinelli - 
CÌl.ccìa - Montezemolo. 

UFFICIO III. 
· Riberi - Colobiano - Alfieri ·- Siccardi - De Fornar! 
- Nigra - Bauli Lodovico - Borromeo - Imperiali ~ 
Coller - D'Angennes - Bona - Fransini - Moris - 
Di Collegno Luigi - Blanc - Massa Saluzzo - D'Azeglio 
Roberto - Regi• - Solfa - :Malaspina. 

UFFICIO IV. 
Oagnono - Cantù - Gallina - Balbi Pioverà - Della 

Torre - Laeoni - Fraschini - De Oardenas - Rossi - 
Broglia - Di Castagneto - Maestri - Stara - Marioni - 
Painparato - Oautieri - Caeati - Di Collegno Giacinto 
- Toruielli - Forest - Chiodo. 

UFFICIOY .. 
Serventi - San Martino - Gioia - Mameli - Palla­ 

vìcino-Moesì - Galli - Conelli - Cristiani - Pollone - 
Jacqu•ruoud - Sclopis - Billet - Do Margherita - 
Quarelli - Aport.i - Ricci Franceseo - Oneto - Della 
Marwora - Provane del Sabbione - Dalla Valle. 

llDZIO!lill; D~ illRNATOllB DE• &BBllOJa 11.li:L& Tl'W A. 
A.LL'll .. lt'lr.'10 CIBJITR&Llì: PBB L'E8&MB DSL PRO .. 
&STTO bi LB6611 lilllL C)&TA.8TO. 

DE• ~•••oH. Domando L> p&rola. 
·~•IDllllTE. Ha la parola, 
DE., ~••am11. Prego il Senato di permetterzni che 

abbia l'onore di trattenerlo della condizione in cui si trova 
l'ufficio centrale istituito per esaminare il progetto di legge 
sul catasto. 
In seguito alla diseussione di questo progetto negli uf­ 

fìcii, oi""°IUl ufficio depµtò seconde il consueto un oommis­ 
eario per eo.m.porre l'\lffuiio oentrale; ma . appena. furono 
eonvoolloti i OOJtunistarii, u:g..o- di essi, l'esimio noatrc collega 
senatoJ;e Mosca., $!:lrls~ essere ~ell'impoasibilità .d'inter1e­ 
llir.,.a1Je,discussioni1 atte.e, W. Ullll ferma sua.salute. 
P~ ~ltra ·parte d11e «>llllnioellli . esposero ... ser~ ossei'" 

vato, nel seno degli uffici cui appartenevano, cotne sarebbe 
loro sembrato conveniente, che trattandosi di materia tanto 
grave, di un progetto che solleva. molte questioni di va.rio. 
nu.tura, l'ufficio fosse composto diun 1na.ggior numero di 
persone. 

A nome dell'ufficio centro.le adunque, ossia dei commis­ 
sari già nominati ed intervenuti, sono inc11oricato di rappre­ 
sentare qu..-to stato di cose al Senato, poi ca.so. creda di 
aggiungere alt1·i membri a quelli già nominati dagli ufftzii1 
o di provvedere in altro modo che nella. sua saviezza. giu­ 
dichi più opport.uno. 
PRE•••••Ta. Il signor senatore Des-Ambrois, a nome 

dell'ufficio centrale incaricato dell'esame del progetto di 
legge sul catasto, espone W. nec .. sità di procedere alla deoi­ 
gna.zione di nuovi comm.isse.rii sia per. supplire' alla.' man..:. 
cauza del senatore Mo""a trattenuto da infermità in sua. 
casa, sia anche per aggiungere a.lcuni altri membii, trat­ 
tandosi di una legge che richiede speciali studii, e persone 
che siano co1npetenti a poterla esamin.8.re con quella. pro­ 
fondità che un sì importante argomento richiede.' 

Io propongo perciò al Senato, voglia. a tal uopo n'ominare 
tre nuovi membri, ·uno per supplire alla mancanza. del 
signor senatore Mtsca, gli altri due per coadiuvare gli studi• 
che la. Commissione sarà. per fare. 

&llDIPFBJ<DI. Domando la parola. 
PBllHDJ<NTl!. Ha la parola. 
AllOIPPBEDI. Mi pare che )'import.anza di questa leggj 

sia tale ùa. meritard che il Sena.to nomini una. Commif~sioul 
più numerosa.. Essa d·eve occuparsi di questioni vitali, eh.è 
toocan" gli interessi di tutti i poBBèssori del Pietnonte, 
oosicchè, qualora questa Commissione fo.ss&,Più numel"OBBi, 
tornerebbe a maggior soddisfazione delle persone iute ... 
ressa te. 
Già si è visto che neUa Camera dei deputati il numero 

dei membri di quella Commissione fu port.ato a 14 o 15, se 
non erro; onde sarebbe bene. che il Senato, se non crede di 
poterla portare ad un tal numero, la componga almeno di 
9 o di 11, di quel numero insomma. che reputerà sufficiente.· 

PREBIDJENTll. Nel proporre il numero di ;sette membri 
io mi sono attenuto alle discipline che il Senato ho. costan­ 
temente seguito allorohè si trattò di leggi .ecçe.Wua.Ji ehe 
richiedevano uno studio stra.ordina.rio~ i. dift'er.enza. - sta 
solamente, che le altre _volte si è fatta W. nomina per squit· 
tinio di lista, e questa volta h1veoe si fece a scelta. 
Il Senato ha di già procoduto alla nomina dell'ufficio 

centrale per l'esame di questo progetto di legge; ora si 
tratterebbe di supplire ad uno dei membri di questo ufficio,• 
che wanca in questo momento, e di aggiungerne altri dµe_~ 
se credesi opportuno. 

DI Domando la parola. 
PBEHDENTll. Ha fa parol1> il l!l>na~re Di Pollone. 
u• •oi.LoNl!. Ho chiesto W. parola per far unieamea\l> 

preBllnte al Senato, c~e se l'ufficio ceutrele fosse >WDÙllaÌO 
secondo il metodo proposto dall'onorevolissimo signor pre­ 
sidente, dei cinqu.e commissari nomina.ti, uno dei qllali (il 
senatore MOSQ!I), non, potendo, perchtl infermo, intervenire, 
rimauebbero quattro; sicchè uno degli uffici (i quali furono• 
oggi ricomposti) non avrebbe più rappresentante. Vi "'!fObbe 
dunque disparità. InYece, seguendo il metodo proposto 
dall'onorevole preopinante, signor senatore A'1di1!'redi, por· 
tando cjoè a 9 il numero dei membri dell'ufficio centrale,, 
si potrebbero chiamare gli uffu.i estratti oggi a sorte a 
nominare chLscheduno µn,.altro rappresentante, e ~osì si' 
spiaperebbe l& difJìooltà di. cui ho fatto c<tnno, c~e à quell• 
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che un ufficio nonabbia più il suo rappresentante; giuoohè, 
lo ripeto, aggiungendone solo 3, verrebbero gli uffizi attuali 
a nominare tre rappresentanti, di cui uno dovrebbe essere 
quello di un altro ufficio, che ora, stante la nuova ricom­ 
posizione degli uffici non esiste più. 

Quindi mi pare, ripeto, che sarebbe più ovvio il metodo 
proposto dall'onorevole senatore Audiffredi, cioè di aggiun­ 
gere cinque membri, i quali sarebbero uominl)iti da eadun 
ufficio. 

llE ()&.DUJKWA.11. Domando la. paro-la. 
•••••DENTE. Ha la parola. 
DE C&.BD'EN&.8. Io domanderei I'autorisseaione , come 

segretario del cessato ufficio quarto, di poter sottoporre il 
voto di quell'ufficio, con alcune osservazioni elio aveva fatto, 
a quel membro che sarà nominato al posto dell'onorevole 
senatore Mosca, a cui erano già. state comunicate. 

•••••nmrTli:. Pare che in questo non vi possa essere 
difficoltà, perché ogni aenatore, e molto più il rappresen­ 
tante di un ufficio, ha diritto di porgere quelle osservazioni 
che crede opportune al nuovo commissario. Ora si tratta 
solamente di stabilire ...... 
oa &11aao1• (Interrompendo). Domando la parola. 

• PBMIDENTE. Ha facoltà di parlare.s 
DEA .&.•DKOllf. Farò conoscere al Senato che l'onorevole 

senatore Mosca ha appunto trasmesse all'ufficio centrale le 
osservazioni del suo ufficio, e le ha accompagnate di altre 
,258ervaiioni sue proprie. Ora io aggiungerò l'espressione 
·ael desiderio che l'onorevole senatore Mosca non sia con­ 
siderato 'come mancante dall'ufficio in modo· definitivo, 
poichè le condizioni della sua salute lo trattengon& bensì 
per ore. dall'intervenire alle sedute, ma è sperabile ehe 
queste condizioni si migliorino, e che egli possa interve­ 
nirvi più tardi. Io faceva solamente sentire la convenienza 
che la. Commissione fosse recata a maggior numero di 
membri, perehè con questo temperamento si rimedierebbe 
presentemente all'assenza del senatore Mosca, e ad un 
tempo si asseconderebbero le giuste osservazioni fatte da 
altri e dallo stesso ufficio centrale sulla scarsità del numero 
ordinario dei commisaarii per l'esame di una legge tanto 
importante e complicata di questioni varie. 

PBEHDENT•. Era appunto mio intendimento di fare la 
medesima osservazione sulla proposta fatta dal senatore 
Di Pollone, vale a dire, che nonllnandosi negli uffizi altri 
cinque membri ai quattro già esistenti per formare il 
nuovo uffizio centrale, ai escluderebbe all'atto il senatore 
M0sca, il quale ha già a suo favore la nomina del suo ufficio. 

Se il senatore Mosca. guarisce, come è desiderabile ....... n• POLt.0111< (Interrompendo). Ma le mie osservazioni 
non erano già dirette a questo, e la etenografia ne farà fede. 
Io non ho fatto che seguire il signor presUlente, ehs'pro­ 

pose di procedere alla. nomino. di un a.ltro membro in -sur- 
rogazione del senatore Mosca.. • 

PBMIDEllTE. Non ho detto in sun·ogaeione, ho detto 
ptr supplire: il supplito ritorna in ufficio, il surrogato no· 
La mia proposta era questa: di nominare· un supplente al 
senatore Mosca, il quale cesserà dal ano nfficfo quando 

• ritoTnetà il senatore Mosca. 
ac1.0PH. Mi pare difficile di concepire l'idea. di un 

commissario supplente ; perchè un commissario deve avere 
in aè In cogni°zione di tutte 1 .. disell!IBioni. La legge forma 
ulÌ fl<)lo complesso: un cOlwnÌl!l!llrio aùpplente, il quale abbia 
n.ssist\to alle prime discussioni, ed emesso il suo voto di cui 
f.i sarebbe tenuto conto, dopo sanltbe esautorato, pÒichè il 
primo ·no!llinato, ristabilito, verrebbe a pl'Glldere il sno 

posto. Dunque non mi pare che sia il coso di ammettere 
eommissarii supplenti, __ ma si dovrebbe nella fattispecie 
tenere ferma l'elezione fatta di cinque commissari, e proce­ 
dere a squittinio di lista alla nomina di quattro altri com­ 
missari : in tal guisa ai potrebbero anche riunire, mediante 
la facilità che presenta lo aq uittinio di lista, le maggiori 
capacità in seno di quell'ufficio centrale che deve procedere 
alla disamina di una legge tanto delicata e di una impor· 
tansa, somma. 

Io proporrei per conseguenza che si lasciasse -intatta la 
designazione di cinque commissari come stanno ora, e che 
si procedesse a squittinio di lista alla nomina di quattro 
altri commissari in aggiunta, che porterebbe l'ufficio cen­ 
trale al numero di nove. 

PRUIDE1'1TB. Il signor senatore Di Pollone aderisce a 
questa proposta.? . 

DI POLLONE. Io non aveva fatto che appoggiare la 
proposta del senatore Audift'redi. 

PBll:81DENTB. Credo che il senatore Audiffredi non 
ovrà difficoltà di acconsentire. 

&1JBIFll'B•n1. Per parte mia no• posso avere difficoltà 
di aderire alla proposta del senatore Sclopis. 

PBE .. DENTE. Dimando se è aptfoggiata tale proposta. 
(È appoggiata.) 
llfetto ai voti la proposta di un'aggiunta di quattro 

commissari alla Commissione già nominata, da farsi per 
squittinio di lista negli uffizi. 
Chi cib intende approval'e, voglia levarsi in piedi. 
(Il Senato approva.) 

l:IONGIBDO - BIRl1&ZIONJ - O•&GGI. 

PBE91DENTE. Debbo pure 1·ecare o. conoRr.enza de.i 
Senato una lettera del senatore Stara. 

Q1JA.BEl1L1,segretari.o, legge la. lettera del senatore Stara 
colla quale chiede che gli sia prolungato di un mese il 
congedo, non potendo per ragione d'ufficio assistere alle 
tornate do! Senato; prolungo che gli è dal Senato accordato. 

PBli:81DBNTll. Debbo anche dar notizia al Senà.to che i 
signori sena.tori Caccia e Cagnone hanno deposto sul banco 
della Presidenza le relazioni intorno ai progetti di legge 
concernenti: il primo l'autorizzazione della spesa necessaria 
per l'acquisto di locomotive; ed il secondo l'approvazione 
dei crediti supplementari ai bilanci 1851-52-53 e residui. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 1680 e 1108.) 

Un onorevolsmembro di questo Senato, il quale ha 'la 
speciale sorveglianza delle strade ferrate, mi feoe palese la 
necessità di ottenere dal Senato ùn voto di urgenza per i. 
discussione dello legge riguardante la spesa delle locomo­ 
tive. La relazione già presentata alla Presidenza si trova 
ora alle stampe, e domani mat.tina per tempo sarà distri­ 
buita ai signori senatori. 

Propongo al Senato che voglia comp1·endete nell'ordine 
del giorno di domani anche la discussione di questa legge. 
(È approvato.) 
Reco a notizia del Senato i seguenti omaggi che gli sono 

stati fatti: 
t• Dal ministro dell'interno, di alcuni esemplari di una 

relazione presentata a S. M. sullé operazioni delle Casse di 
rispat111io. 
2' D&ll~ntendente generale della divisione di Torino, dì · 

alcune copie degli atti di quel Consiglio divisionale nellai 
Sllsliione dell'alino 1854. 
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3' Dall'intendente generale della divisione di Cagliari, 
degli atti di quel Consiglio divisionale. 

41) Dal ministro delle finanze, dello spoglio generale, ossia 
conto anuninistrativo delle entrate e delle spese di terra­ 
fenna e della Sardegna per l'esercizio 1851. 
5• Dal signor Jobard, direttore del Consel'vatol'e Belgico, 

di alcune osservazioni intorno al progetto di legge sullo 
jirlvative per le invenzioni e scoperte industriali. 

6° Dal signor presidente della Commissione di vigilanza 
sulla Cassa deì depositi e prestiti, di uno specchio delle 
reladoni delle Casse dì risparmio in confronto con quella 
dei depositi a tutto l'anno 1854. 

7° Dal signor maggiore Porro, della relazione e dell 'espe­ 
. rìmento del sistema Le terrier perpétuel e d'un cenno sulla 
T01Jhéométrie. 

8° Dal signor Mazzoldi, redattore del giornale La Sferza, 
di un suo canto in morte di S. M. la. regina -vedova Mariti 
rreresa. 

9° Dal signor ministro dell'istruzione pubblica, di varie 
copie della Statistica, ossia del riassunto dei redditi pro­ 
venienti all'istrurioneeed educazione da legati pii. 

10• Dal signor intendente genemle della divisione amtni­ 
nistratìva di Genova, di alcune copie degli atti di quel 
Col!8iglio divisionale. 

11° Dal signor intendente generale della divisione ammi­ 
nistrativa di Oristano, di alcuni esemplari degli atti di quel 
Oonsiglio divisionale. 

8.&G81J&.CLIO DEI PBOYTEDIBENTI PBE•I O&t..t..& 
PREllDiNll.t. IN OCCA.810111!: BELI.A. -.ORTE DEliLA 
llEGIN.& H&.RIA ADIKl.i&IDE. 

PBE8IDENTI!:. Nell'ultima sua seduta la Camera ha 
autorizzato luffìcio di Presidenza a prendere tutti quei 
provvedimenti i quali sarebbero opportuni a. rispondere ai 
mesti uffici a cui era. chiamato il Senato dalla partecipa­ 
zione datagli lo stesso giorno degli infausti avvenimenti 
che hanno costernato la nostra Corte ed iipaese. 

L'ufficio clì Presidenza, riunitosi a tale uopo, l\jl delibe­ 
rato che uno speciale indirizzo fosse rassegnato a S. M. 
-coatenente i sentimenti di condoglianza della Camera. 

Questo indìrizzo à stato redatto dalla Peeeidense e tras­ 
messo a S. M. con lettera del presidente del Senato per 
mezzo del ministro degli affari interni, il quale he. avuto 
anche la compiacenza d'informarmi tosto che S. M. si era 
degnata di accogliere quest'indirizzo coi sensi i pìù bene· 
voli sia di sommo gradimento, sia anche, come egli si è 
spiegato, di riconoscenza verso la Camera che gli ha. tribu­ 
tato questo tristo omaggio. 

Debbo ora dar lettura al Senato dell'indirizzo che ho 
avuto l'onore, a nome della. Presidenza, di rassegnare a} Re. 
L'indirizzo è il segnante (Profonda atten1ione): 

è Srn• i Con pochi giorni d'intervallo due delle maggiori 
soiaguro che potoono portar la costernazione nel vostro 
animo, ha mandato Iddio all'augusta vostra famiglia. E 
quella famiglia vastissima, che i cittadini tutti dello Stato 
fermano stretta ed unanime attorno al vostro trono, ango­ 
scia.vasi anch'essa profondamente nel dolor vostre e nel 
proprio. 

• E come non accostarsi a tanta vostra afflizione, come 
non· commuoversi a condOgliania~ quando mancano così 

inopinatamente in faccia. a. voi, o Sire, mancano alla. vosti·~ 
prosapia, mancano. alla nazione le due eccelse donne regali, 
destinate. non solo a beare I'intimo vostro consorsio.: ma a: 
presentare ancora a noi come un'arra e un'Immagine dure­ 
vole della divina benefioenza? 

.: Non havvi in alcun tempo, in alcun .. luogo, uguale 
esempio di tanta unanimità. di dolore, quanta si manifesta 
nel paese nostro, senza distinzione di politiche opinioui, 
per s\ lagrimevoli perdite. Di cosi propagata, cosi sincera 
concordia di compianto non altrove deve cercarsi la. spiega.; 
zione, se• non nell'amore, che i cittadini tutti sentono. altis­ 
simo, o sgombero da ogni pensiero di politiche ansietà o di 
politici \-·oti, per la sacra persona di .V. M.; non altrove· se 
non nella tradizionale potenza. dei sentimenti nostri mon_a.r~ 
ehici, i quali non che mutati, a.fforzatisi con frano.bigie 
liberamente date, coiifidentemeD.te accolte, lealmente soste-· 
nute, fanno s) che la nazione, immedesimata. nelle.glorie, 
nelle speranze del Sovrano, non mai partecipi coai--piena.• 
mente ai tra va.gli di lui, con10 allorquando egli è colpito 
nelle più intime, nelle più vive affezioni dc1l'anìmo suo. 

e In talo uniformità di mesti offici la Presidenza del 
Senato del regno, autorizzata nella tornata del 21 gennaìo 
a rappresentarlo,condoJendosi con voi, o Sire~ devo tribu .. - 
ta.rvi le stesso espressioni che eacono con gemito da. tutti i 
cuori, che suonano su tutte lo labbra. Solo ci tooea di 
aggiungere al cordoglio nostro una cagione che informa.li 
dall'esser proprio; dappoichè il carattere dell'alto nostro 
mandato, i vincoli che ci stringono alla Maestà Vostra, la 
personale_ nostra riverenza alla. memoria. del Mllgnanhn9 
Re padre vostro e delle due legrimate Regine, sono argo· 
n1e11ti speciali perebè a noi sia durjssimo il pellsiero· del 
doversi le passato vostre gioie tramutare in tanto lutto..- 

' Noi ci confidiatno~ o Sire, che Iddio, il quale avaa. 
vibrato su quelle auguste fronti un raggio della sua bontà, 
il qua.le avea acceso nol loro cuore tanta. copia e tanW 
fervore di vìrtù, ìl quale aveano cosi dolcemente abituati 
a.cl inchina.re in tiss.e gli a..ngeli delle nostre speranze, !ser­ 
berà loro in sede più serena, più secura,_ lo. stesaa mis~ 
sione. > 

(Segni di g1J1ierale appravaHfone.) 
I! Presi~ e/cl Senato 

•• MANNO. 

DOMA.ND.& lll18PUUIA.ZI01111• DSIL •EN.&.TOBB ilflA.LLI1'f&. 
HLLll DIKIHl01" DllL aUIH-0 D•fH,I A.Fl'Aal 
E•TEBI 8B1'&TOBB D&aGRlllD.I.. 

P•••1ul!:WTE. L'~rdine dol gio1"110 ci chiama a.discutere 
in primo luogo il progetto di legge portante proibizione o 

delle lotterie private o lo smercio dei biglietti di lo~• 
estere; sul qual progetto di leggo dichiaro aperta la dillOUll.· 
sione generale. . § 

OA.LLIMA. (Inten·ompentlo ). Domando la parola. -11-n,... Ra la parola. 
"'A.LLl!i&. Poichè io vedo seduto al suo posto l'onore­ 

vole senatore che non ha guarì così degnamente teneWI il 
portafogllo degli affari esteri, che h~ generosamente ab· 
bandonato, pellBo and!ll'e incontro ad un sno desiderio 
dimandando che voglia, nei lìmiti del possibile, daro 
qualche spiiiga.zione sopra il grave incidente che ha .QOO!t­ 
sionat.o ì1 sno ritiro dal !dinistero. 

J-'e circostante a ·tutti note, nelle quali sì" viene a verifi .. 
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care questo fatto, sono di una gravità somma; epperò il 
Senato essenzialmente può in quest'occasione ricevere 
qualche comunicazione in ordino u. questioni di altissimo 
rilievo che occupano ors una parte de} Parlamento. 

Io penso essere, e credo che nessuno dei uosta-i colleghi 
pensi non essere noll 'utile del regime costituzionale, che 
queste spiegazioni siano date a. questa Camera, la. quale 
appunto si onora. di aver a suo membro l'onorevole mini­ 
stro dimìasionario degli affari esteri; che quindi egli J.arà 
CQJÌ molta soddisfazione quelle spiegazioni che (ho l'onore 
di ripeterlo) potranno stare nei limiti della prudenza itu­ 
posta in ~ffa.1·0 di tanta importanza. 

D&BOu•10,t.. Dovendo fra pochi giorni venire in tli~ 
scussione il trattato d'alleanza, in eircostanxa del quale io 
uscii dal Ministero, io credeva e credo che le spiegazioni 
che ·si potranno dare riguardo alla mia uscita. avranno il 
loro luogo naturale in quella discussione stessa. 
La sola cosa che mi affretterò di dire si è che nell'uscire 

dal Ministero non venni in dissenso politico coi miei an­ 
tichi colleghi, ai quali conservo le stesse affezioni, le stesso 
simpatie, e. che la mia uscita si può spiegare in modo che, 
mentre vale a giustificarmi, non può dar luogo a verun 
appunto verso i membri che continuano 1~ sedere sul banco 
ministeriale. 

Io credo che il Senato troverà opportune che per ora mi 
taccia. 
· Se qualche grave .. interesse del paese rendesse necessario 

tJI'i' .. ~o· pi-end essi· la. parola, certamente io non mancherei al 
mto dovere j ma io credo che il mio silenzio si possa pro­ 
trarre _senza che vi abbia a nascere un'inquietudine qua­ 
lunque neJ paese ;: e per conseguenza prego il Sena.to a 
.non voler insistere in cìo che.Io debba dare una spiega­ 
zione qualunque. 

· Ringrazio l'onorevole. signor senatore dello corteeì pa­ 
role dette a mio riguardo ; certamente se io aveeaì avuto 
·l'onor.e di parlaré Con lui, se egl,i a vesso avuta la gentilezza 
di prèvenirmi di quest'interpellanza, io l'avrei pregato di 
sospenderla i tuttavia, ripeto, sono riconoscente del modo 
con cui egli ha voluto farla. 

G.t.lLLIN.t.. Non ho manifestato prima d'ora. il desiderio 
di fare questa mia domanda pcrchè l'idea mi venne im­ 
provviea, spontanéa, 
Non eta certo mio intendimento di provecare una spie­ 

gaiione che non credessi fosse egualmente nelle. intenzioni 
degli onorevoli senatori ; la n1ia interrogazione non si rife- 
1,iva -~è a. conflitti che potessero avér avuto luogo_ nel 
Miniatero,_ nè ad appunti qualunque; essa era puran1ente 
d~tta". dai p1~incipii costituziQn[\li, che io desidererei 
vedere radicarsi qui in tutta la loro forza ed estensione. 
osea era. dettata nell%ter~SBe stesso di q11est'Assemblea' 
alla.·quale ho l1onore di appartenere, o.-1lhe ·fìnorà.. ignor~ 
assoluta.monto, od almeno ufficia.hnente, tutto quanto è 
sucèed1lto relativa.mente a questa dimissione. 
li Sellll'\o conosce i fatti perchè li ha veduti p11bblicatì 

nei fogli periodici e li ha 11diti oommentare por le strade 
pubbliche; il Senato non ha alcuna nozione positiva che 
e.~~ia relazione a ciò; ed è, a mio a.vvisoJ per noi fortunata 
}& oitcoBta,IWI che questo fatto sia riferibile ad un onor~­ 
vole membro di quest.o çonsess6; e fu nei limìti i pili 
prudenti, i più riservati ohe·io mi permisi di fare q11esta 
dimanch\; · · . 

· · 9'tt1ndo il Sem1to cred& éM. si possano rimandare queste 
spi&g•~oni ad un•altra disctisS~onet io. non insisto· mag­ 
giormente. 

1 :•. ·' ' . ' 

CIUH.11.a10, 1ninist-ro dell'.istru.zione 1ntlWlùx1. Su l1ono~ 
revole mio collega., il tninistro degli. affari esteri non fosse 
tmttenuto alla Camera dei deputati da una legge che vi si 
ùiscute, e per cui non può a.bbandop.arla ju questo n10- 
mento, io sono persuasissimo che egli si sarehbe fatto un 
dovere ed una preniura di venire in questa Can1era per 
a.nnunziare ln. seguita n1odifict~ione n1inititeria}e in osse­ 
quiò a quei })rincipii di riverenza che egli e tutto il Mini· 
stero professano verso il Senato. 
Essendo, co1ne ho avuto l'onore ùi dire, trattenuto alla. 

Camera elettivu., non ha potuto Mempicre a questo dovere. 
L'interpellan.za, fatta dal signo1· senatore Gallina è senza. 

verun duhùio e1ninentemente costituzionale, cd il Mini­ 
stero non avrà dif'fìcolti~ di dare quelle spiegazioni che il 
Senu.to potrà desiderare riguardo alle circOstanze che hanno 
determinato per un puro n1otivo di delicatezza l'onorevole 
s0natore Dabortnida a ritiru.rsi dal Ministero. 

o• CA.li'l'.&G~~To. Pa.l'mi che le osservazioni ftLtte dul­ 
l'onorevole senatoro Ga.llina siano di tal importanza e gra­ 
vità che, mentre si rispetta. il 1notivo per cui il Ministero 
crode che le chieste spiegazioni debbvio essere riservate al 
1nomento di un'altra discussione, tuttavia io uon pos-so e. 
meno di e1:1prhnere il desiderio che il Senato prenda la cosa 
in alta considerazione, ~ l!Uindi proporrei un ordine del 
giorno motivato, col quale si dichiari che, stante le assicu· 
razioni date dal ~finistero; che q11este spiegazioni saranno 
date nello prossima discussione del trattato, il Senoto paSHa 
all'ordine del giorno. 

••• co.,l.iE4iNO a1.1.c1NTO. Mi pare che l'ordine del 
giorno puro e flemplice. raggiunga meglj.o lo scopo che i;i 
propone il senatore Castagneto coll'ordine del giorno 1not,i· 
vato, ghtcchè è' evidente che quando si discuterà il trattato 
verranno-in carnpo i varii argomenti che possono essere 
stati addotti nel Consiglio dei 1ninistri in favore o contro 
l'alleanza progettata. 
Io c1·edo adllnque che il Senato possa passare all'ordine 

dcl giorno senza motivarlo per nulla.. 
sc1,0P111. Io credo invece che non sio. il caso di passare 

ad alcun ordine del giorno. 
Dobbiamo ritenere la portata dell'interpella.nza che hanno 

diritto di fare l'onorevole senatore Dabormida o l'onorevole 
senatore Gallina. 
A' 1niei occhi quest'interpellanza si basa su due ragioni, 

principali. 
La prima ù (iuella di eccita.re il Ministero a compiere 

wu\· parte del ·suo dovere, qual cl'a. quello dì comunicare 
immediata.mente al Senato nella sua prima. tornata. la 
notizia della tnodificazione. · mhùsteriale iJuportantissima 
che si e1·a prodotta nel suo seno. 

La. seconda ragiòne, su cui credo che ai appoggiasse la 
interpellanza. Galline., era quella di seguire l'uso che vi ò 
in tutti i Parlamenti, in cui seriamente si discutono gli 
affari del paese, di avere al momento in cui si crea una 
agitazione sul terreno del Ooveruo q11ei maggiori scbiari· 
menti che raffermino i giudizii1. che quietino gli animi. 

Io tengo in gran conto i motivi di riserbatezz~ che per 
ora hnpediscono il sena.tore Dabormida di dare spiegazìOni 
a questo riguardo; n1a ritengo la. sua promessa. di da.re 
queste spiegazioni, nei limiti in cui permetterà'la sua pru· 
denza, quando si discuterà il trattato. 
Non vorrei però mai che con un ordine del giorno si fa­ 

cesse credere che fosse stata intempestiva l'interpe]!i\nza 
del senatore Gallina, che .. credo opportunis!lima, e ·si e.o­ 
p risse cosl il difetto che vi è sfutQ dal lat.Q del M'misterQ 
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di comunicare al Senato Immediatamente la nrodificasione 
ministerial« che diede luogo a questa motivazione. 

t::IBB&R10, 'ninlstro delfisfi·uzione pubblica. Come io 
ho avuto già l'onore di dire al Senato, il difetto dal canto 
del Ministero è stato forzato, ma non mai nell'intenzione di 
esso, poichè lo stesso sìgnorconte Cavour aveva annun­ 
alato ai colleghi che sarebbe venuto al Senato (e forse 
verrà ancora nel corso di questa tornata), per dargli la 
notizia della. modificazione ministeriale, e per rispondere a 
quelle interpellanze che potessero essere mosse, e che io, 
ripeto, conosco non solo costituzionali, ma anche appro­ 
priate. 

DI c.a.•T &.GNETO. Credo di essere perfettamente di 
accordo colle osservazioni fatte dall'onorevole conte Solopìs, 

IJa mia proposizione tendeva a. constatare che il Senato 
aveva avvertito la gravità della cosa, e che, stante le spie­ 
gazioni date dal Ministero e dall'onorevole generale Da­ 
bormida, differiva per questi riflessi le spiegazioni a darsi 
all'epoca della discussione del trattato. 
L'ordine de) giorno semplice proposto dall'onorevole se­ 

natore D~ Collegno importerebbe tutto il contrario del 
nostro sentimento. .. 

L'ordine del giorno semplice si adotta quando il Senato 
erede che non sia. luogo a discutere sopra una materia, 
Ma qui credo che luogo a deliberare ci sia, ed a delibe­ 

rare gravemente. Imperocchè, uscendone senza alcuna de­ 
termìuasione, pare che la cosa si riconosca di poca entità. 
quando che dichiarando che il Senato per non altra ragion~ 
dà luogo a deliberazione se non per arrendersi al desiderio 
del ministro, parmi che la. cosa sussista in tutta la sua gra­ 
vità; e che intanto si aspetti a far luogo a deliberazione al 
momento in cui il Ministero ha desiderato che si apra la 
discussione. 

c:saa.a..u.101 minist1·0 dell'istr'"zione pubbl,ica. A me pare 
che non sin il caso di un ordine del giorno nè semplice, ne 
motivato. 
L'onorevole senatore Gallina ha fatto una interpellanza 

all'onorevole senatore Dabormida sui motivi che l'hanno 
indotto ad uscire dal Ministero. 
Il senatore Dabormida ha dichiarato di essere nell'inten­ 

eione di rispondere : solamente ha osservato che credeva 
più opportuno d'attendere che venisse in campo la diacua­ 
sione sul trattato. 
Il sel!atore Gallina si è acquietato a questa. risposta. del 

senatore Dabornnda , dunque mi pare che su tal punto non 
vi sia nulla a deliberare. 

Nessuno ha contestato la legalità, la. costitnaionalità 
dell'interpellanza fatta dal senatore Gallina ; in conee­ 
guenza io credo che la. medesima , non dando luogo u 
contestazione ~ rimane ìntatta , e mi pare che un ordine 
del giorno puro e semplice, oppure motivato, non sia punto 
necessario. 
D'altronde è psobabile , come già ebbi a dire, che nel 

corso stesso di questa tornata venga il presidente del Con­ 
siglio, ed allora JfOlrà Impegnarsi più facilmente una di­ 
scussione a .questo proposito, in quanto che dall'un canto 
e dall'altro potranno darsi tutto le spiegazioni che il Senato 
desidera. 

&.&.LLl1\I&.; Mi veggo nella necessità di spiegare le mie 
intenzioni quando rivolgeva la mia parola all'onorevole 
collega, senatore Debormida, 
L'idea di domandargli qualche spiegazione in ordine al 

SUl'J .ritiro dal Ministero degli affarf esteri mi nacque al 
- !>lomento ln cui lo vidi comparire in questa Cainera,, 
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Se ~vessi avuto un'idea preconcetta a questo riguardo, 
certamente ne avrei parlato coll'onorevole senatore mede­ 
simo, giacchè non è nè una sorpresa che io volli fare,_ nè 
~bi un fine qua.lunque che non si possa palesare e d.ichia­ 
rare. Nello indirizzare questa. interrogazione io non ebbi 
altra mira (co1ne già ho avuto l'onore di dire) se non quella 
di dare al movimento della nostra vita costituzionale quella 
forza, '1uell'importanza cl1e deve a'io'ere, se pure ha da. rag.­ 
giungere tutto il suo scopo. 

N essuuo può obbligaxe un onorevole membro di questa 
Asse1nhlea, sia che abùia appartenuto od appartenga it.l 
Ministero, e molto meno quando non vi appartiene più, ad 
aprire la sua opinione, a da.re spiegazioni se egli ·IlOJl crede 
doverle dare. Egli è il giudice del fatto proprio: la. Camera 
sulle sue pa1:ole regola quindi la sua opinione sul fatto 
medesimo; ma egli. non ha veruna obbligazione assoluta 
che vincoli la sua volontà. 
È uso, ed uso ragionato, nei Governi r~ppresentativi 

quando nasce un incìduntc, una. circostanza grave per cui 
U Ministero ed il pae8e è privato dell'azione di uno dci piil 
illustri suoi ruen1bri, il quale univa alla stima pubblica n 
merito della propria vita consacrata tutta allo intereSBe 
dello Stato, che se ne spieghino i n1otivi. 
N.t' fare le znio osservazioni, io mi ridussi, comi mi ri­ 

durrò se1np1·e, ai termini i più schietti, i più leali, i qua.li 
non possono turbare in nessun modo l'andamento del Go­ 
verno in ogni sua parte. 
Don1andu.i, se le spiegazioni che desidera vu. erano oppor~ 

tune, domQ.ndai si fossero tenute nei limiti di tutta quella. 
prudonza. che loro si doveva assegnare, o di tutta quella 
riservatezza che si credeva neces~ria.. 
Il nostro collega avendo giudicato bene di dire, che non 

stimava opportuno questo n1omento per dare tali spiega­ 
zioni, io inunediata1nente risposi che mi riftiriva al suo 
giudizio. 

Ora poi, prendendo la parola, non è più all'onorevole 
nostro collega senatore che io rispondo, ma btinsl a.ll'on&­ 
revole ministro d'istruzione pubblica, ed osservo che .i 
termini noi quali si è espresso sono tali che qu~i iru­ 
pedirellbero il generalo Daùormida di dare questo spie­ 
gazioni. ..•• 
caaa.uu:o, tninistro ùell'i§truzione ~b7;l-ica. Ma. no ..... 
&ALI,111.a •..... e a questo riguardo mi pèrmetto rinnovare 

rosservazione, che la. n1ia do1nanda porta con sè una que­ 
stiono di .spiegazioni personali, e che qun.lunque sjano i 
vincoli che l'onorevole generale Dabonuida - abbia.· col Mi­ 
nistero, ciò non porge a' Ruoi antichi colleghi n.issun tit.olo 
perchè sì oppongano a che esso dia queste spiegazioni. 
In ciò tni pare che l'onorevole nostro collega ministro 

ecceda un poco i lhniti della discussione , e forso anche 
dell'autorità morale chi~ gli può co1upettlre, perehè, ri1Jeto, 
è una questione che riguarda la persona. ùel genera~e Pa.­ 
l)ormidu, già ministro degli affari esteri, e non si indirizza 
da me al Ministero. 
Quella ehe io 111ossi non è questiono che rigUnrdR il ~!iM 

nistero, ed io vi metteva. tanto maggiore ìmportan1.a, in 
quanto che noi abbi.amo la sorte di avere nel seno della 
Oe.n1era lo stesso senatore Da bormida a cui io rivolgeva. la. 
mia parola; ed era pe1· noi fortunata questa circost~a, 
peroechè da un n1embro di_ quest'Assemblea. noi avrennno 
potuto avere q_ual~he schiarimento sopra una. questione 
della quale siamo perfettamente ignari, giacchi) nessuno ce 
ne ha. mai pa.rla.to. 

D Sellato app1·ezii il mio llltei.<litn~nto; l'o~servaziQll$ 

• 
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che io ho l'onore di sottomettergli non ha per fine d'obbli­ 
gare il senatore Dabormida a fare ciò che nella sua pru­ 
denza non crede di dover fare, ma ha unicamente in mira 
di dar ragione di una semplice richiesta da me fatta senié. 
nessun'altra. importanza, fuorehè quella che nasce dalla 
esistenzn stessa della questione cui essa diede luogo. 

V••B.alll01 ?ninistro dell'ù,1ruzione pubblica.· L'onore­ 
vole senatore Gallina. ha creduto di rispondere O.ne parole 
da me dette.una in realtà, egli non ha. risposto che alla in­ 
terpretaaione che egli stesso ha creduto di dare alle mie 
parole. 

La stenografia riporterà quanto io ho avuto l'onore di 
dire al Senato ì essa dimostrerà chiaramente che io non 
ho inteso mai d'impedire il generale Dabormide di dare 
anche in sul momento le spiegazioni che crede di dover 
dare: io ho detto unicamente che, poiehè i) generale Da­ 
l101111ida. aveva creduto di differirle, e che l'onorevole sena­ 
tore Gallina si era acquietato a questa risposta, non vedeva 
il caso dell'ordine del giorno. Ecco le mie parole. 
Del resto io sono lontanissimo (e credo pure che tutti gli 

onorevoli senatori siano persuasi tale essere la intenzione 
delle mie parole) di volere in nessun modo vincolare la li­ 
bertà di qualunque de' miei colleghi, meno ancora. iuella 
dell'onorevole mio amico il generale Dabormida. 

ua.BOHMID&. Io non potrei lasciare il Senato ecttc la 
impressione elle i motivi, i quali mi consigliano di non 
entrar quest'oggi in spiegazioni, dovessero attribuirsi ad 
impegni da mc presi col Minh;tero. 
Dal momento che io lasciai il Ministero diventai libero, 

e· certamente in qualunque circostanza dirò apertamente 
la miu opinione senza dOver, prendere nè consiglio, nè su­ 
bire influenza anche da quanti amici mi potessero essere 
carissimi. · 
Non parlai, ripeto, perché a me pare ogni apiegasione 

data. a questo momeIÌ.to affatto inopportuna. È mio avviso 
che non si farebbe fuorchè entrare in discussioni le quali 
non porterebbero nissuna luce al paese, sarebbero precoci 
e fuori di proposito , dovendo discutersi il trattato nel 
Senato. 
Anzi dirò di più; colle parole che ho pronunziato non 

presi impegno di dare io stesso spiegazioni tostochè ·verrà 
in discussione 'il trattato : io intesi dire solamente che a 
quell'epoca le spiegazioni verranno date: io· Iaseìerò che 
chi· siede ancora sui banchi del Ministero, che chi ha. la 
rìsponeabilità 'del trattato sia il primo a spiegare al Senato 
la:_mia uscita: ed io mi-riserverò a prendere la parola per 
il' fatto della mia' cessazione 'dalla qualità di ministro, 
quando per caso mi 'parease che alcuna delle circostanze 
non fosse esposta secondo il mio modo di vedere. 

La Camera dunque può e .. ere certa che io dirò sempre 
liberamente il mio pensiero, e non· nasconderò mai le . mie 
intenzioni. 
Per conseguenza ripeto che l$&l'Ò grato se non si vorrà 

insistere a. questo riguardo. 
••••1ul!NTI!. Io debbo pregare i duo senatori che fe­ 

.eero la 'proposta, uno dell'ordine del giorno motivato, l'altro 
dell~o.rdine del giorno puro e semplice, di dire se persistono 
11e1Ia loro proposizione. 

u1 ClAHA81U<TO (Fa segna col capo di non insistet·e). 
m COLLl!C11e •ufl111TO. Quando ho parlato d'ordine 

del giorno puro e semplice io intendeva soro di dire che 
qiiesto incidente non 'dovesse aver seguito; intendevi dire 
che il signor presidente proponesse che si continuasse la 
discussione testè in,traprs~R . 

• 

In ora però mi permetterò d( osservare al Senato, che 
quanto si è finora detto è perfettamente contrario all'arti­ 
colo 83 del regolumento , ·il quale dice positivamente·: Le 
i-nter11ellanze da senatore a senatore ·non sono a1nrnessibili. 
Io credo aJunque che il conte Gallina nell'invitare il sena­ 
tore Dabormida a. dare delle spiegazioni. .•.. 

&ALLl!l,t,. Domando la parola. 
DI tleI.1,EG!.'WO 81.&CINTO ..... mi spiace dirlo~ nla credo 

che 1>bbia contravvenuto al dtato articolo del regola­ 
mento. 

PBEHDE!l'l'IE. Il senatore Gallina ha la parola. 
&&I.l1IN.1.. Io 1ni permetterb di osservare all'onorevole 

senatore, al quale ho l'onore di rispondere, ch'egli scambia 
ed applica un articolo del nostro regolamento ad un mio 
fatto che non ha relazione con estio. 
Io non ho fatto interpellanze al Ministero: non ho fati" 

interpellanze a nessuno dei metnbri di questa Camera nei 
senso dell'articolo del regolamento. Ho creduto di preve­ 
nire un desiderio na.turalisisimo, confo,rmo ai prinoipii d'or• 
dine costitu:i;ionalo, conforme alle regole da seguirsi in tali 
circostanze, per cui un me1nbro della Carnera, il quale in 

· cjrcostn.nze grn.vis~ime, ra.ssegnando la sua carica di mini~ 
stro dà. luogo a. commenti a questo riguardo, debbc sentire 
esso medesimo(quaudo circostanr.e gravi non l'impediscano) 
il biBo.gno di dare delle spiegazioni a quella Can1erat a cui 
degnamente appartiene. 

Io ho dichiarato diggià che la questione era abbandonata 
intieramente al giudizio del nostro onorevole oollega1 e che 
quindi non era il caso di fare noi-;sun incita.1nento a questo 
riguardo. J"'a n1ia era una domanda seniplice, un puro in­ 
viW, non è stata un'interpellanza. Mi sono rivolto a.] mi~ 
nistro della ii:;truzione pubblica dicendo che mi pareva 
eccedere i limiti della. autorità 1niniste1·iale, intervenendo 
in questa discussione di un fatto personale, proprio di un 
membro di questa Can1era, che non è più al Ministero, ed 
in 1nodo da quasi impedire che siano date le spiegazioni 
desidera.te. 
L'onorevole ministro dell'istruzione pubblica. ha osser­ 

vato che io non aveva ben colte le sue parole: io gli osservo 
che l'influenza ministerié.1e si esercita in diversi modi i &i­ 
curamente !'.onorevole ministro dell'istruzione pubblica. non 
ha posto il dito, non ha chiuso, per servirmi di una espres· 
sioue ben nota, la boeea. al generale Da.born-iida. 

Quest'uso sin qui non l'abbiamo ancora int1·edotto, e 
spero non s'introdurrà; ma ha fatto sentire che l'assenz11 
del·presidente del Consiglio poteva essere un impedimento 
a ciò; che forse intervenendo in Senato il presidente del 
Consiglio, queste apiegaziOni si potrebbero dare. 
Ecco il motivo pel qua.le ho fatto queste osservazioni; 

lllf non mi venne mai per la 1nente che il Ministero potesse 
dire ad un membro di questa Camera, o cercare che esso 
non abbia a parlare , e masshne ::;opra un fatto che lo 
riguarda personalmente. 
Dunque non è·un'interpellanza nei termini prescritti dal 

regolamento quella che ho fatto. • 
L'interrogazione che ho fatto al generale ll,ahormida fu 

un semplice invito a spiegare un atto persona.le. Io desidero 
che ai constati bene qua.li sono i termini di questa nostra 
discussione, perchè non abbia tratto a. conseguenza, e ·per 
fa.rvi t.>onoscere, e per volere che la Camera riconosca. che 
il da.re spiegazioni personali in circostanze sin1ili da.· cki, 
appartenendo alla direzione del Governo, se ne allon~ana 
improvvisamente ed '"in gravissima occasione, è una. cosa 
naturalissima, conforme ai p1incipii del regimè co•titui:io- 
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nale, e tale ohe non sla neceesncia un'Interpellanza, almeno 
per questo effetto. 
(In queeto 'mentre entra nell'aula il jJresirlente del Consi­ 

glio dei mtnisf-riJ 
PRE!llllENTE. Lu. puroìa è al presidente del Consiglio. 
f.lA.,'OllB, 1>rt':::iJentc del l'ons·iglio. Debbo prima di tutto 

dare una spiegazione al Senato, la quale 1 io spero, mi 
Varrà.· la sua indulgenza se vi fu qualche ritardo ·nel 
recargli un annunzio che incombeva al. presidente del 
Consiglio cli tare , l'annunzio cioè del cambiamento mi­ 
nisteriale che accadde mentr'erenc sospese le sedute. 

Siccon1e alla Camera elettiva. si discutono tre leggi state 
presentate dal presidente del Consiglio e come ministro 
delle finanze e nella sua qualità di ministro degli affari 
'ester! , così ho stimato di potervi intervenire f perchè la 
Camera c\.ei deputati, solendo radunarsi qualche quarto 
d'ora. prima del Senato, ho creduto poter arrivare in tempo 
ull'aperfuru della seduta del Senato stesso per fare 1~1 
comunicaaiono che mi incumbeva, Dìffatti vi era qui un 
usciere del Ministero iueui-ionto dì venirmi ad avvertire 
quando fosse principiata. la seduta; ma essendo ciò acca­ 
duto in mezzo ad una votazione, ho ritardato di alcuni 
momenti. Io spero che questa spiegazione mi varrà la 
assolusione dell'involontario mancamento, 

Compio ora al dovere di annunziare al Senato che, men­ 
tre erano sospese le sue sedute, S. M. ha. accettata la demis­ 
slone del generale Dabormids, ed ha incaricato H presidente 
del Consiglio del portafoglio del Ministero degli affari esteri, 
incaricandolo pure di continuare a reggere quello delle 
finanze. 
Siceo1ne io non era presente a1 principio <.li questa di­ 

scussìone, non so se l'onorevole senatore Gallina abbia 
eccitato .ij,.Ministero, oppure il generale Dabormida a dare 
delle spiega.zioni intorno ai motivi che hanno condotto a 
questa ministeriale mcdificeaicne. 

lo non avrei difficoltà ad entrare fin d'ora in queste 
spiogazioni t tuttuvìe, parmi difficile che esse non ebbìano 
a da.r luogo a.ù nna discussione, la-qua.le ci condurrebbe 
tino nd un <Jcrto punto sull'11.rgo1nento gra vissin10 dcll;.i 
accc11sione ùel Pien1onto al trattato del 10 aprile, e 11uincli 
sa.rebbe un anticipare s11lla solenne discussione che qum,ta. 
accassione dovrà provocare nel seno di q u:esta Camera. 
Il Senato sa che quei:.ito trattato dovrà essere discusso 

forse dopo domani in un altro recinto; io non so quanto 
sarebbe opp-0rtnno il prevenire questo dibattimento con 
una discussione accidentale; però, se il Senato ]o richie­ 
desse io non rifuggirei di entrare nelle ~piegazioni, tanto 
più c}1e queste tenderebbero a. provare che i:io sopr!\ alcun 
punto secondario vi fu qualche divergenza d'opinione fra 
l'onorevole mio amico il generale D~bormi<la ed i suoi 
colleghi, essi si sono però lasci.a.ti rimanendo uniti sopra 
tutto le questioni politiche tanto interne che esterne. 
Io spero che questa dichiara.ziohe, la quale mi lusingo 

sarà confermata dal generale Dabormida , faTI> si che il 
Senato voglia aspettare aleuni giorni per udire le più 
sobiette, le più ampie, le più precise· informaiiolÙ sopra 
il fatto che ha dato luogo alla inteq:iellanza del senatore 
Gallina. 

&& .. LU.&.. Poichè era assente l'onorevole-presidente del 
Con.sigljo qufUldo la. ll\i& parola suscitò. l'attuale di.seus­ 
sione, io spero che il Senato vorrà perdonanni se ancora 
~uesta volta ho dom..udato dì parlare, pel' chiarire quale 
fosse la mia intendone al pre&idente del Consiglio ora 
presente. 

1 !"''1•·1 , , ' . 

D" rue non furono tnOS8C lagnanze per .ciò che il Se~ 
nato non fosse officialinente informato della 1nodifica.zione 
del Ministero ·nella, persona del generale Daborn1ida,: ve­ 
dendo il generale Dabormi<la in questa Camera, per :_Un 
principio facile a. spicgar:si , c.redeva. di andare inoontro 
ad nn ouo de,-,iderio 1nodesin10 , seguendo gli usi parla- 
1nentari, ed il sistc1nu. generalmente adottato in tutti- i 
paesi. dove il governo rappresentativo è in vigore, nel 
domandare all'onorevole generale Da.bor1nida memhro ài 
(!Uesta Can1tH'li' se giudicava nella sua. r~n\Clen'l.8 i e con 
tutta la, riserva.tezia 0l1e i:!timasse nec-essaria, (li dnre 
qualche Hpiegn:z;ionc sopra un incidente gra.viseimo i il 
quale1 se non era noto uftìcialu1ente., lo cl'a altrimenti.~ 
questa· Caniera. 
Ripetei a J)ÌÙ riprese che di questa dotuand11 egli ~ra.:.il 

solo giudice competente per detel'l}1inare- ae dovesse o n()n 
dovesse rispondere .. 

L\;norevole generale Daborn1ida. fece presso a poco. le 
rncdesi.rnc o~rnervazioni chu l 'onorevolissbno p1'esidente del 
Consiglio ha fa,tte test~; ed io hn1nedinta1nente dichiarai 
che la ùo1nanda ch'io fa.cevri. era mia donutnda. sarnpliais­ 
simn, sebhene avesso relazione a.d un fatto di 1noltagravità 
ed importanza, che oltre al principale! un altro fine anoora 
io 1ni era proposto, ed. era. di vedere mossa l,a.·.done :del 
(}overno coHtituzionale in t.utta lu. 8Ua pienezzai.in tltti:e la 
sua purità, anche ptes::Jo di noi {dovo forde non sono a.nc.om 
abbasranza radicate le abitudini e gli usi proprii), tutta la 
abitudine dei ruodi del regime parhunentare secondo cui 
dohbian10 agire ed operare. · 
Quindi elJbi ad osservure al u1inistro dell'istruzione r)ub .. 

blica (il quale prendenllO parte a. questu. discussione tutta 
personale e non 1ninisteriale, approvava che il senà.tore 
Dabor111idu. non dessù ~piegazioni, perche non era pre .. 
sente il preHidente del Consiglio), che egli usciva. clai 1i~ 
ruiti della propria. azil)ne, perchò indiriz.zanllo io la. parola. 
a.d un 1nen1bro di quèst'Aaso1nhlerL, il qualo non è più n1i;. 
nist1·0, non era necessario a me l'assentimento tlel Minit3toro 
per chiettergli spiegazioni sul fatto proprio, o non a.lui,' per 
rispondere, so utimava cli poterlo f'l\re. 
La fluestione è in q11es-ti. pretti tern1ini; non si trat.tu. nè 

cli esa1nìnu.re una questiono non n.ncora. maturlt, nè d'intra­ 
prendero una discussione quàlunque col Mini.stero. 

Dà.cchè io· ho. fatto· questa do1nanda1 essa più non wi 
appa.rtiene'J' ed il Senato ne è padrtine per_ l'ulte~ior suo 
seguito; in quanto a. 1ue, a spjc:gaz.ione del mio intendi­ 
n1ento, io credo che le osservazioni c}1e ho avuto l'onore 
di sottoporre sin.no cLhbasbtn·1.a ohiu.re ed eVidenti perohè 
se ne possa giudicare il vero spirito ed il vero fine che ha 
promosse le mie insta.nze. 

PBEllIDENTE. La. discussione che finora ha avuto.lu.Ogo 
pon chiarria. il Senato a delihora:done alcuna., percl18'1e due 
sole propo$izioni, nello qua.lì si risolvette tutta la disc\lR­ 
sione, vale a dire l'ordine del giorno motivtiito, e'tfa;eUo 
puro e semplice i sono state ritira.te da.i .rispettivi· pro­ 
ponenti. 

Dl-'CITl!!il8IO!fl!: E .&PPBOT &IP..IONE D~L PROGE1'TO ,l;'a 
LE&GIB P•B LA. PBOIBIZ.IO'Nlil D"LLB LO'J".l'JtJl.llH 

. PBl'l'A.'l'E• 

PRE81b'ENft. Non ho che: a ripetere che la di.~cUEsiOne 
generale sul progetto di legge per le lotterie pdv;ite è 
aperra. (Yodi vol. Doc<1111enti, pag. 754 e 755.) 
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Non chiedendosi la parola , passerò alla lettura degli 
articoli. 

« Art. 1. È Vietata ogni specie di lotteria, qualunque 
denominazione le sia data. 

e La. proibizione comprende le lotterie eventi per oggetto 
vincite in danaro; le vendite, mediante il pagamento di 
poste determinate, di beni mobili ed immohi li operate col 
mezzo della sorte o coll'aggiunta di premii od altri van­ 
taggi da conaeguirsì colle stesso me'ZZO, ed ogni altra ope­ 
razione nella quale si proceda colle forme consuete delle 
lotterie. 

e Il regio lotto è per ora provvisoriamente mantenuto. ,, 
(È edottato.j 
« Art. 2. Seno eccettuate dalla proibizione le lotterie di 

oggetti mobili donati senza verun compenso dal proprieta­ 
rio, ed aventi per unico scopo opere di pubblica beneficenza, 
nelle quali opere totalmente si impieghi il ricavo brutto 
della lotteria. Queste lotterie dovranno essere dal Governo 
specialmente autorizzate, e saranno rette da un regola­ 
mento da farsi per decreto reale. 

e In difetto di autorizzazione saranno applicabili anche 
a simili lotterie le norme repressive della presente Iegge.» 

DI Cl.UTA&NETO. Chiedo la parola. 
PBE81DENTE. Le è accordata. 
DI C.l.lilTA.&NllTO. Il Senato è memore che all'ora della 

discussione di questa legge, uno dei punti essenziali, che 
erano stati da lui presi in considerazione, era appunti) 
quello delle lotterie di beneficenza. Il primo progetto por­ 
tava l'abolizione di qualunque lotteria. Su questo punto vi 
fu contestazione, vi fu discussione molto illuminata in Se­ 
nato, e vinse il partite il quale voleva che le lotterie pu1·a­ 
mente di beneficenza dovessero essere mantenute. 
La risoluzione del Senato, io credo, fu molto bene ac­ 

colta dal pubblico. 
In questi momenti in cui la beneficenza. pubblica. dà tanti 

lodevoli esempi, egli è certo che mentre esiste tuttora il 
gìncco del lotto -nell'interesse del Governo, una eccezione 
fatta in favore delle lotterie di beneficenza non pub che 
trovar tutta la simpatia. 
Io non· farò alcuna osservazione riguardo alla modifica­ 

zione stata arrecata alla. disposizione assoluta dell'articolo 
che concerno le lotterie, le quali possono dirsi privata: ma 
un solo riflesso io mi permetto per la modifieaaìone che 
concerne il prodottobrutto, cioè non si vuole era che deb­ 
bano dedursi le spese della lotteria e quindi applicare il 
beneficio netto a.ll'op~ra di beneficenza, ma. bensì che l'in­ 
tero prodotto brutto coda a. benefizio dell'opera. 

Egli è. manifesto che la spesa della lotteria dovrebbe es­ 
sere in questo caso sopportata dagli amministratori o dai 
benefattori dell'opera. Ora lascio giudicare al Senato se 
questa. disposizione non sia egual cosa come implicitamente 
dichiarare che le lotterie di beneficenza rimangono abolite, 
imperciocchè è difficilissimo (può essere accaduto una o due 
volte), ma in generale è difficile che gli amministratori od 
i benefattori i quali vogliono prestare la loro opera per 
moltiseimì dettagli, incombenti e pene, vogliano poi anche­ 
soccombere del proprio per far fronte alle spese della 
lotteria. 
Ora, siccome la dieposìsìone in allora stata adottata dal 

Senato fu bene accolta dal pubblico e motivata dal riflesso 
di favorire la benefleense, io per verità non saprei aderire 
a.lii> modificazione proposta, la quale distrugge la stessa 
idea ohe il Senato aveva. allora mantenuta, e non vedo 
quindi altre espediente che quello di ricusare il mio voto. 

c.&.WOITB, presidente·del Con-sigllo, rnlnistro delle finanze. 
Quantunque io abbia combattuto in altre circostanze la 
disposizione che è intesa ad eccettuare dalla proibizione le 
lotterie farinate per scopo di pubblica beneficenza, ora che 
questa fu votata. dalli due rami del Parlamento, non. mo­ 
vere certamente più parola contro questa disposizione. 
Ammettendo il principio sancito, io credo di poter dirne­ 

strare che la disposizione la quale volle ohe l'intero pro­ 
dotto della, lotteria sia dedicato all'opera per cui ò stata 
data sia una dìapoeìaìone assai opportuna. 
(~uesta ha. per oggetto d'impedire che sotto il mante della. 

beneficenza non s'introducano abusi, e che invece di una 
opera di beneficenza sia un mezzo di particolare guadagno 
per questa o per quell'altra persona. 
Siffatto abu8o potrebbe in certe date circostanze a.vere 

conseguenze tali da diminuire totalmente il prodotto delle 
lotterie, diminuirlo in modo clie la n1assima parté dei sa,cri­ 
fizi fatti dalle persone benefiche non tornas8e a benefizio 
degl'istituti, 1na solo dei privati individui. Però se questa 
disposizione dovesse produrre gl'inconvenienti indicati dal­ 
l'onorevole conte di C<.tstagneto, se fosse un mezzo indiretto 
di impedire le lotterie di pubblica beneficenza, capirei che 
dopo avere sancito in principio queste lotterie, non sarebbe 
logico l'adottare una disposizione che indirettainente rag­ 
giungerebbe lo stesso scopo. 

Ma io credo di poter dimostrare che que1>to non arriverà; 
dift'atti o le lotterie saranno stabilite a favore di stabili~ 
menti che hanno redditi proprii, ed in allora io credo che 
la disposizione della legge vieta all'opera di sostenere coi 
proprii fondi le spese analoghe a queste lotterie; o si t,ratta. 
di op"'re che non hanno fondi, di opere di beneficenza Hp~­ 
ciali, ed allora io non ve.do che vi sia 1uolttt diftìcoltà. 

Se si trova una quantità di. benefattori i quali concor­ 
rano a questa lotteria prima con doni, in secondo ·luogo col 
prendere dei bigliot.ti, parini che non sia difficile il rinve~ 
nire alcuni benefattori, i quali si sotton1etlano alla spe:".rt 
di questa amminh1Lrazione. 
Evidentemente è un mezzo di beneficare: J"opent bene· 

fica è identica u. quella di acquistare bigliet.ti, an~i mag­ 
giore. 

Se vera.mente la lotteria ha uno scopo di pura. e mera 
beneficenza, le spese di am1ninistnLzione debbono importare 
poca cosa. 

Ordina.iiamente qua.si sernpre si Lrova gratuitamente, 
senza compenso, il locale per fare Posposizione degli oggetti 
ottènuti. 
Io non so ricordarmi d'una lotteria che abbia dovuto pa· 

gare una pigione per un tal fattrr: quindi la spes.a (se ht 
lotteria. è bene amministrata) si riduce a poche lire da pa­ 
garsi agli inservienti, e per dare le disposizioni che occor~ 
rono per esporre gli oggetti. · 

Ora se qneHta spesa non deve rn.ai rappresentare se non 
éhe una porzione mininia, piccolissima, sia del valore degli 
oggetti, sia del valore dei biglietti che si smerciano, quindi 
se l'opera è tale da eccitare lo spirito caritatevole in modo 
da procurare uno sn1ercio considerevole di biglietti, co1ne 
ma.i non ecciterà alcuni benefattori .ad unirsi per far fronte 
alle spese della lotteria ? 
Li stessi benefattori, li stessi promotori della. lotteria, 

ordinariam011te sono fra i più numerosi acquisitori di bi­ 
glietti: questi ·diminuiranno di alquanto il numero dei 
biglietti che acquistavano e cone:qrreranno con tale dimi­ 
nuzione come di _cosa rispar1niata., per fa.r fronte ~lle spese 
di amnùnistrazione. 
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·,~er questi, motivi. io credo che. il Senato possa votare 
l'.artico!o Z del progetto di legge senza temere che la dis­ 
posizione in esso contenuta possa impedire le lotterie aventi 
par iscopo la. pubblica. beneficenze, che era stato suo inten­ 
dimento di conservare nella primitiva discussione di questo 
progetto. 

.,, C:&l!IT&G1'i1ETO. Non ora stato mio intendimento di 
a.prire una discussione sulla portata' di 4.J nesta modifica­ 
zione, e tanto meno lo faccio dacchè la questione si riferisce 
ad opere di beneficenza. 11 mie desiderio era di sottomettere 
al'Senato quale fosse il criterio che in me aveva destato la 
l?ttura della modificazione arrecata all'articolo del progetto 
votato dall'altra Camera. La spiegazione data dal Ministero 
non so se risolva. questi miei dubbi e l'esitazione che è in 
me nata. 
Il Senato ·vedrà se le mie oeeervadoni fossero esatte e se. 

creda di dòver modificare nel senso ora proposto la sua 
prima deliberazione. 

PBE•IDEllT•. Non ho che a porre ai voti l'articolo 2 
del progetto di legge. 

Chi intende di approvare quest'articolo, voglia levarsi 
in piedi. 
(È approvato.) 
«Art. S. Non cadono nella disposizione di questa legge 

il prestito contratto sul suo patrimonio particolare da re 
Carlo Alberto ed ogni lotteria già stata debitamente auto­ 
rizzata. ed attualmente in corso. :. 
(È approvato.) 
« Art. 4. Le operazioni risguardanti gli effetti del debito 

pubblico dello Stato non sono neanco comprese sotto il 
disposto della presente legge. > 

(È approvato.) 
« Art. 5. Gli autori ed agenti principali delle contrae .. 

ven.zioni all'articolo 1 saranno puniti con multa uguale alla. 
metà delle somme ùi danaro offerte in premio , e del 
valore d'estimo dei beni mobili od Immobili esposti in 
vendita col mezzo delle lotterie: multa estensibile sino alla. 
totalità di tali somme e valori, senzachè però possa mai 
eccedere il massimo stabilito dall'articolo 67 del Codice 
penale. 

« Se i ~remi in danaro _ed i valori degli, oggetti della 
lotteria saranno maggiori di lire 5000 , i· contravventori 
potranno essere puniti , oltre alla multa , colla J.'ena del 
carcere non maggiore di un anno. • 
(È approvato.) 
« Art. 6. I distributori, i venditori dei biglietti, coloro 

che riceveranno le - poste e le sottoscrizioni, o che faranno 
conoscere le lotterie per mezzo di giornali, annunzi od 
affissi, saranno puniti con multa -non minore di lire 250, 
cstendbìle sino a lire 1000. 

<t I gerenti e stampatori dei giornali in cui venissero fatte 
tali pubblicazioni saranno puniti con multa estensibile sino 
a lire 200. > 
(È approvato.) 
• Art. 7. È proibito di vendere nello Stato biglietti di 

lotterie. aperte all'estero, e biglietti e titoli di imprestiti 
otranieri, nei quali il capit.ale unitamente agli interessi 
sia.no. distribuìti sotto forma di premi -o vincite; di facili­ 
tare lo smercio di tali biglietti, e di oooperere in qualunque 
modo all'esito di esse lotterie. I coutravventori saranno 
Puniti con multa non minore di lire 500 estensibile sino a 
lire 2000. 

• I gerenti e stampatori dei giornali che pubbliche­ 
l'aunR prpgraml),Ù ed annunzi di lotterie da farsi all'estero 

l 'i q 

saranno condannati nella multa stabilita nel 2° alinea del- • 
l'articolo 6. » 
(È approvato.) 
« .. A.l't. 8. I ricevitori del regio lotto ed i loro commessi, 

che contravverranno alle disposizioni dei p_recedenti articoli 
~t~ranno sempre puniti col massimo dçlle pene pecuniarie in 
essi articoli ~tabili te, e s:l.r<tnIJ,o anche ri1nossi dall'ftnpiagO . 

"°""Saranno i 1ncdeshni egualtnente puniti t~>l Ii:J.assiu10 
della tnulta. f!Uando contravverranno a.Ila presi;inte legge 
per mezzo d'interpost.a persona. , 
(È approvato.) 
« Art. 9. I detti ricevitori e loro conuuessi che 11er conto 

proprio Q(l altrui accetteranno giuocate a14 regio l,qtto. 
saranno ri1uossi clall'i1npiego e cond~nnati alla. pena. del 
carcere pef un termine non minore di tre me.si) nè maggiore 
di anni <lne, ed al pagamento di ~na mnlta non minore di 
lire 500. • 
(È approvalo.) 
« Art. 10. Cadranno in (',Onfisca i fondi, i registri, i bi-' 

glietti ed ogni altra co:-)a mobile relativa. &Ile comr.nasst" 
contravvenzioni. 

« Quanto però agli oggett.i costituenti i premi no sarà 
operato il sequestro a guarentigia delle incorse pene pecn .. 
niarie e delle Hpese processuali. -.. 
(È approvato.) 
(/; .A.rt. 11. Gli azionari non potranno concorrere sugli 

oggetti confiscati o sequestrati per la re:-;titu:done delle 
loro poste, salva ragione a.i medesirni per. tale restituiìone 
verso gli autori ed agenti principu.li.delle lotterie, e verso 
i distributori dei biglietti. » 
(È approvnto.J 
« Art. 12. T .. e pene pecuniarie saranno ripartite ed. ero­ 

ga.te a ler1nini degli articoli lo) e 2" della legge 12 giugno 
1853. ' 
(È approvato.) 
q; Art. 13. I.e ca.use sì civili cho criluinali relative alle 

di8posi-zioni della preseµte legge saranno di competenza. 
dei tribunali ordinari. ,. 
(È approvato.) 
Penso che il Sen<\to vorth- differire la sqnittinio fino a 

che !}iano ap1n·ovate le altre leggi che sono in corso. 

Dl8Clf•8101'1B E .&.PPBOTA.ZIOlllB 9EL i:"ll.O&ltTTO bi 
I.iEGGB PER L.1. eotw81ERWAZI01'~ DEl'.il'.i'IJIJO • 
OBI.LO 8111.tiRCIO DEI.~.& C..l.RT& 80LLAT.&., 

PBERIDENTIR. Metto a. discussionet secondo l'ordine dei 
giorno, il progetto di leggo. per la continuazione de:llo 
s1nercio dell\intica. ea.rta bollata, presentato cla.l 1uinistrO 
delle finanze1 di cui il Senato ha. sotto gli occhi il ra.ppol'to. 
(Vedi voL Documenti, pag. 1684.) 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo pro­ 
getto di legge. 

Non prendendosi la parpla, passo alla lettura degli 
articoli. 

• Art. 1. La carta bollata prima d'ora fabbricat», di 
qualsiasi dimen8ione, sU:i.mpata, ridotta. a registri od in 
bhtnco, rin1asta invenduta al 31 marzo 185-5, potrà con­ 
tinùare a.d- essere smerciata e mantenuta in uso senza. 
obbligo di essere lineata, purché munita dei l>olli aU·or­ 
dinario od allo straordinario corrispondenti alla sua desti­ 
na.ione, a senso della legge 9 settembre 1854, > 
~ approvato.) 

• 
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e Art,, 2. Un decreto rea.le prescriverà le cautele da osser­ 
varsi nell'uso di detta carta, tenute ferme però le prescri­ 
zioni degli articoli 5 e 18 della legge anzidetta intorno al 
numero delle sillabe e delle linee n&lle copie da estendersi 
sulla carta da protocollo. > 

(È epprovato.) • 
Siccome la terza legge che viene in discussione è quella. · 

che riguarda le privative da accordarsi per invenzioni e 
scoperte industriali, au.lla quale pare che i) .signor senatore 
Audiffredi voglia prendere la parola, e siccome prevedo che 
questa. discussione forse si prolungherà al dì là dellu pre­ 
sente tornata ...... 

DI POl·•·D1'1E (Interrompendo) . .l1rdirei di proporre al 
Senato di voler rimandare a domani la legge della quale fa 
cenno l'onorevole presidente, e dare la precedenza alle altre 
due ohe sono all'ordine del giorno, le quali, credo, non in­ 
contrersnno ostacoli; e così rimarrebbe per domani integra 
.la dìsoussione per la legge sulle privative da accordarsi per 
invenzioni e scoperte industriali. 

PBE•10ENT1R. Io non ho alcuna difficoltà. ad aderirvi. 

DUClll'••IONB E A.PPBO'f/.-UONE DIEI PROGETTI DI 
LBGGB: •PEl!I&. PER IL TRONCO PI PBllBOftA 
D&. QtJ&BTO & AOLBftO ; 8POGILI DEL •ONTE DI 
RIH>ATTO l>l •&BDEGN .. PRt. Ul411 ·411!1·49. 

•••••DENTE. Su il Senato approva, si passerà in questa 
tornata alla. discussione e votazione delle altre due leggi. 

Non facendosi osservazione crede che il Sonato accon­ 
senta ; dichiaro adunque a porta la discussione generale sul 
progetto di legge riguardante l'aggiunta d'una spesa al 
bilancio 1851 delle strade ferrate. (Vedi voi. Documenti, 
pa.g. 1050.) 
Non prendendosi la parola, leggo l'articolo dcl progetto. 
« .Articolo unico. È autorizzata la. maggior spesa di lire 

cinquecento mila alla categoria: Tronco da, Quarto a Sclera, 
aggiunto. sotto il numero 52 dei residui 1850 e retro del 
bilancio delle strade ferrate pel 1851. • 
(È spprovato.) 
Viene ora l'altra legge riguardante gli spogli attivi e 

passivi del Monte di riscatto di Bardcgna per gli esercizi 
1847-48-49, sulla qual leggo è aperta la discussione gene­ 
rale. (Vedi voi. Documonti, pag. 559.) 

Non chiedendosi la parola, passo alla lettura separata 
degli articoli che compongono le tre leggi cho riguardano 
questi esercisì. 
•Ad. 1., Le rendite e le spese proprie dell'anno 1847 

ed i residui attivi e passivi degli anni 1846 o retro del 
)!onte di riscatto in Sardegna sono stabiliti nelle seguenti 
somme, cioè : 

e Le rendite accertate del 1847 in . . . L. 208,011 96 
e Le spese parimente accertate, comprese . 

le pagate e quelle rimasto a pagare del 1847 > 218,838 53 
• Epperciò con un disavanzo di . . • . . L. 10,826 57 
• I residui attivi ed accertati del 1846 o 

retro in L. 119,438 32 
e: I residui passivi per ispese ac- 

certate del 1846 e retro in . . . • 90,068 72 
• Epperciè con un'attivitò di L. · 29,364 60 29,364 60 
• CollBOguentemente) 'attività risulblnte dalla 

contabilità del 1847 e retro è stabilita in L. 18,538 03 

(È approeato.) 

• 

• 

te .. \rt. 2. 'l'auto i fondi di cassa, quanto lo somme resta.nti' 
ad osìgcrai, e quelle restanti· a. pagarsi al ohìudìmento de} .. 
l'esercizio 1847, saranno riprese nello spoglio attivo a 
passivo doll'eaercìaio 1848, cioè quanto all'attivo in lire 
162,373 85, o rispetto al passivo in lire 143,835 82. > 
(È apprcvato.) 

• Art. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno 1848 
ed i residui a.ttivi o passivi degli anni 18·17 e retro del 
Monte di riscatto in Sardegna BMIO stabiliti nelle seguenti 
sommo: 
, Le rendite accertate del 1848 in .... L. 177,706 64 
< Lo spese accertate del 1848 in . . . . . > 190,427 46 

' .Eppel'ciò con un disavrinzo di ..... L. 12, 720- 82 
~ « I residui attivi d~n· esercizio 1847 e 
retro in L. 162,373 85 • 

4 I residui passivi del 1847 e 
retro in . . . . . . . . . . . . . • 145,697 5!1 

< Epporciò con un't1ttività di L. 16,676 26 16,676 26 , 
« Conseguentemente l'attività risultante 

clalla contabilità del 1848 e retro ò Bta- 
bilita in . . . . . . . . . . . . . . . . ... L • 3,955 H 

(È appro"'t.o.) 
..: Art. 2. rr:into i fondi di cassa, quanto le som1ne re· 

st;~nti a.d e8igersi, o quelle restanti a pagarsi al chiudi· 
monto dell'esercii.io 1848, &a.ranno ripresi nello spoglio 
attivo e passivo dell'esercizio 1849, cioè: qlianto all'at­ 
tivo in lire 173,418 92, e rispetto al passivo in lire 
169,463 48 .• 
• (È approvt1!.o.) 

• Art. 1. Lti rendite e la :o;pese pror)rie dell'anno 1849 ed 
i residui a.ttivi e {Htssivi degli anni 18-18 e retro del Monte 
dì riscatto in Sa.rdegna. sono stabiliti nelle seguenti 
sornmo: 

" T,e rendilo accerktte del 1849 in .... L. 156,723 27 
e Le spese parimente accerta.te clel 1849 in » 1D2,45.S 25 

e ]~pperciò con un disavanzo di .•... L. 35, 731 98 
, I rosidu! "ttivi ed accertati d"l 1848 o 

retro i11 . : r,. 173,862 07 
.t: I t'esidui passivi per ispose ac- 

certate dcl 1848 e retro in . . . > 171,479 44 

e Eppercib con un'attività ùi L. 20382 63 2,382 63 
• Conseguentemente il disavanzo risultante 

dalla contabilità del 1849 e retro è sta- 
bilito in . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . L. 33,349 85 
(È approvato.) 
« Art. 2. 'l'auto i'. fondi di cassa, quanto le son1me re­ 

stanti a.d esigersi, e quolle restanti a pagarsi ~1 chine.li .. 
mento dell'esercizio 1849, saranno ripresi nello spoglio 
attivo e passivo· dell'esorcizio 1850 nelle &Omme risultanti 
dalla situazione finanziaria del· 2 dicembre 1850, firmata 
Pes di Villamarina, intendente del Monte di riscatto di 
Sardegna, cioè quanto all'atti~o in lire 181,428 87, e ri­ 
spetto al pt1ssivo in lire 214,778 22. > 

(È approvato.) 

PBEMll>ENT"· Chieggo al Senato, prima di passare allo 
squiitinio, durante il·quale talvolta. ·si sgombra ·l'aula, se 
dopo lo squìttinio di questa legge il Sentito vnole 111100111 
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.sedere per aprire la discuseiono generale sul progetto di 
legge relativo alle privative per invenzioni e scoperte, o se 
vuole differire intieramente a domani tale discussione. 

Voci. A domani! a domani! 
Gltfl..10, ÌiJ: tanto più indispensabile differire a domani 

ogni discussione, in quanto che· il signor commisaarìo regio, 
credendo eho questa dilazione fosse deliberata, si è già 
ritirai-O. 

PaEaJDENT•. Ciò posto, io-debbo annunziare al Senato 
l'ordine del giorno per domani. 

Al tocco vi sarà. riunione negli uffizi, sia per la loro 
costituzione, sia per la nomina a squittinio di lista di 
quattro membri in più per la legge del catasto, stata sta­ 
mane deliberata, e poi· per Pesarne delle 1eggi presentate 
e che già. sin d'ora sono date alle. sta'mpe; quindi vi sarà 
séduta pubblica per la logge riguardante le privative per 
invenzioni.e .aeoperte, ed anche per le altre due leggi di 
cui stamane si è fatto il. rapporto, per una delle quali ho 
già ottenuto il voto del Senato per poterla comprendere 
nell'ordine del giorno di domani, vale a dire quella riflet­ 
tente la spesa delle locomotive. 

H.CQIJEMOIJt>. Il y a une autre loi qu'il est également 
urgent de voler, c'est celle qui a été présentée aujourd'hui. 

PBBUDENTI!. Pour l'une de ces loia il y a déjà un vote 
du Sénat; ponr l'antre on verrà a'Il eflt possible de la 
faire passer aussì. 
Si comincia lo squittinio per la prima delle leggi dal 

Senato votate, cioè la proibìsione delle lotterie private. 

Risultato della votazione: 

Votanti . 
Voti favorevoli . 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

• • : 60 
53 
7 

Si passa allo sq uif.tinio sulla legge. per la conservazione 
dell'uso e dello smercio dell'antica cai:ta bollata. • 

Risultato della votazlone : 

Votanti . 
\roti favorevoli. 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

Si passa a!I-'squìtt.inio segreto riguardante l'aggiunta 
di una spese al bilancio 1851 delle strade ferrate. 

Risultat-0 della votazione: 

Votanti, : 56 
Voti favorevoli •...•. · . 53 
Voti co1Ìtrari . . . . . . . . R 

(Il Senato adotta). 

Si paasa 'ora allo scrutinio dello tre leggi riguardanti 
l'approvazione degli spogli attivi e passivi del }lonte di 
riscatto in Sardegna per gli esercizi 1847, 1848 e 1849, le 
quali, secondo il disposto del regolamento, possono essere 
messe ai voti insieme. 

Risultato della votazione: 

Votanti •.•.............. 57 
Voti favorevoli . . .... ' . 54 
Voti contrari . . . . . . . . 3 

[Il Senato adotta.) 

La seduta Il levata alle ore 5. 

' 

• 


